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A PUBBLICA FELICITA’, 
debbe edere l’oggetto delle univer- 
fali premure, Tuttociò che fi allon- 
tana da quello principio fondamen- 
tale è degno di biafimo, ficcome più 
o meno è lodevole a proporzione 
che più o meno vi fi avvicina . L* 
Agricoltura, il Commercio, la Navi- 
gazione alimentando gli uomini , e 
procurando i comodi della Società 
fono i fonti da’ quali quella Felici- 
ta’ featurifee. L’ Arti per la mag- 
gior parte riconolcono 1’ origine dal 
cafo , la perfezione dalle Scienze, le 
quali, anche riguardate folo per que- 
lla parte, hanno non piccol merito 
nella Società. La Felicita’ pertanto 
rifultante dal vincolo e dall’ ajuto 
che I’Arti, e le Scienze vicendevol- 
mente fi prellano è 1’ oggetto del 

* A ^ pre- 
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prefente Drammatico Componimen- 
to, in cui s’ introducono a parlare 
Pallade adorata da’ Gentili come 
Dea della Sapienza , Mercurio co- 
me Inventore di molte Arti e del 
Commercio, ed Apollo come Auto- 
re di alcune Arti utili iniieme e di- 
lettevoli . Il Giudizio pronunziato 
da Giove nella Contefa di Pallade, 
e di Apollo che gelofi dell’ onor di 
Mercurio gliene contraftano il me- 
rito, dimoftra- evidentemente la ne- 
celfità dell’ Arti inlleme, e delle 
Scienze. 

i 
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FELICITA* PUBBLICA 

PARTE PRIMA 

Giovi 

Uini, di Giove al Trono 
Qua! cagion vi conduce? A! fiero 
fT f||| Allo sdegno, che in volto f Iguardo 
Vi veggio balenar, nunzia di pace 
Tal comparii non è. Chi de* bei giorni 
Intorbida il le reno? Ov’ è il maligno, 

11 Reo dov’ è 2 Mi fi conduca apprefiò. 

Pal. 11 Reo le brami , ecco Mercurio iftefib. 
Apol. Sempre falìolò infulta. 

Pal. Ufurpa i noftri pregj. 

Giov. Dunque Mercurio è il reo, Mercurio offende 
La gloria voftra, e sì grand’ ira accende? 
Pal. Sogni, follìe di ftolta età remota 
Son credute nel Mondo 
L’Accademia, il Liceo; Tanto fi avanza 
Il peftifero error, che a me rivolto 
Chi di nobil lìidor bagna la fronte 
Sulle carte talor credcfi ftolto. 

A 3 Giov. 
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Giov. Forfè è colpa di lui fè PArti fleflè 
Che fcuola di virtù, riftoro all’ alme. 

Al tuo fènno affidai , fogni e follìe 
Sor» credute nel Mondo? 

Apol. Suddito a lui dell’onorata fronda 
La Corona di/prezza, 

E a’ fonti d’Jppocrcne 
Sdegna appreflàr le labbra; 

Onde, fè non correggi 

L’infàno ardir, della dorata Cetra 

Che pende taciturna 

Dal collo mio, del fàcro Aonio Coro 

Che ftà dolente e muto. 

Di me fleflò l’onor tutto è perduto. . 

Mer. Alle querele, all’ ire 

Delle nemiche Deità poflenti 
Per mia giuda difcfà 
Quefia mi reffa fòP unica via. 

La tua Giuftizia, e l’Innocenza mia. 

Giov. Numi, di voflre accufè. 

Di lue difefè ignoro 

La primiera ragion; Voi la fvelate, 

E con fèreno volto 
L’ accufè infieme e le difefe afcolto 
Denfò vapor, che intorno 
Stende P opaco velo 
Dal badò globo al Cielo, 

S'alza talor così; 

Ma fè a fgombrarlo il Sole 
Vibra il fuo raggio ardente. 

Ritorna il Ciel ridente. 

Splende fèreno il dì. 

Pai. 
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Val,. Dunque farà nel cieco Mondo infano. 

Dell’ Arti fùc, del vii guadagno a fronte. 
Figlio della tua mente , eterno Giove, 
Vilipefò il Saper ? Che mai fùria 
L’uomo in mezzo ai Teiori, 

Se a regolar degl’ infoienti affetti 
J1 tirannico Impero 
Savie Leggi preferitte 
Non avelli alle Genti? 

Quanti di Sparta e Creta 

D’Argo e d’ Atene iìluflri Genj e chiari 

A’ fonti miei le fittbonde labbra 

Un giorno diflètaro ! Emulo ai Numi 

A regolar d’ Atene 

1 Popoli fòggetti 

Ceto fèdea , dalle cui Leggi un giorno 
La norma apprefè , o in fèn d’ amica pace, 
O tra ’l fulgor di fulminanti fpade 
La fùperba di Marte ampia Cittade. 

Se felice impera in Trono 

Se dell’Alma ha fcoflè e infrante 
Le Catene, è fbl mio dono. 

La fàviezza d’un Regnante, 

D’ un bel cuor la libertà. 

Senza me d’altero Marte 
La virtù divien furore, 

Se il faper non v’entra a parte, 

11 timor fi fa viltà. 

Mer. Nel rammentar de’pregj tuoi la fèrie, 
Pallade, e non t’accorgi 
Che i pregj miei rammenti? 

Fui pur di quelle Leggi 

A 4 Io 
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lo dello la cagion . Le avea Natura 
Palesi, è ver, ma brevi fi) 

Nell’uman cuore impredè , 

Che de’ ribelli affetti 

L’orgoglio calpedò, che ofoure relè 

Co’ moltiplici eventi 

L’ufo dello talor . Ragion di Stato, (2) 
Reciprochi Bifogni, 

Patti, (Laniere Merci 

Porfèro ampia materia a nuove Leggi, 

Onde guidar potette 

Regio Pador i (ottopodi greggi . 

Per me più (èreno 
JI giorno rifplende, 

• Di pace nel fona 
Più bella s’ accende 
La face d’ amor. 

All’ uomo difoorde 
Compofi la fode. 

Le Leggi , la F ede 
Comparvero allor. 

Apol. Ma nel domar de’ Popoli folvaggi 
L’ indocile natura 

Forfo inutil ti fui ? Dell’ aurea Cetra 



Non rammenti i prodigj ? 



Quand’ 



( 1 ) le leggi pofitive furon fatte dai Sovrani per iupp!ire_, 
alla precisone e pnea ampiezza delle leggi naturali. Arbitrio 
Trinc'pum prò Itg'.bus emnt . Jujlin. lib . itti. Diod. l.b. i. p. lS. 
lib 5 . p. 387 . D oayf. H alitar, lib. io. p* 6 lf. Tacit. Ann. lib. 3 . 
rum *ò, Eufrb. Cbnn. lib. i. p. 65 . Pomp. JuriJc. Encbirid. dt ori - 
gaie Just l.b. 2. §. I . 

(?) Le Leggi pofitive tanto Politiche, che Civili riguardano 
la colhtuzinne dello stato, e icgoiano gl’ interelfi particolari de’ 
diverii membri della Società. 
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Quand’ dille dal Ciei del regio Admeto 
Gli armenti io cultodiva, i rozzi cuori 
De’ /empiici Pallori , 

E gP incolti coftumi 
Cangiai così , che furo 
Di tal felicità gelofi i Numi. 

Forfè un dì non potèo di quella armato 
L’ ira placar d’ inefòrabil Nume, 

Ed all’ etereo lume 
Dell’ amata Euridice 
li ritorno impetrar il Tracio Orfeo? 

Con quella a voglia mia guido gli affetti, 

E in un illante accendo 

Entro 1* ifteflò cuore 

Con mirabil vicenda odio, ed amore • 

Arde il Guerriero , e freme 
D’ orribil Tromba al lùono , 

E il balenar non teme 
Di fulminante acciar . 

Ma le la Cetra d' oro 
Dolce riluona al cuore , 

E’ vano il lùo furore , 

Più non fi là sdegnar. 

Merc. Non è ignoto a Mercurio 
L’ ulò dell’ aurea Cetra, 

Del facondo parlar. Di quella al luono 
Per opra d’ Amfìon forfè di Tebe 
La luperba Città; di quello al tuono 
Un dì tremò già debellata e doma 
Da Demoftene , e Tullio, Atene, e Roma. 
Ma la tua Cetra imbelle 
. Dell’ozio, e degli amori 

A 5 Db 
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Divenuta è minirtra; Altro non s’ode 
Che Fille rifiionar; in odio a ;* Saggi 
Furo anche un tempo i Vati; 

Altri pensò che d’ un felice Stato (i) 

Nel perfetto modello 

Star non potertè in pace 

li vero Cittadin, e il tuo fcguace. 

PaL. Ma dimmi : L’ Arti tue forle non fono 
Figlie del mio fàper? D’ onde apprenderti 
Con lieve forza ed arte 
Innalzar gravi moli? 

Per irrigar co’ lor benigni umori 
L’ erbe , le piante, e i fiori. 

Dal feno della Terra 

L' onde in alto levar? Dal balio fondo 

Di limacciolà Valle 

Con mirabil declivio ritornare 

li putrefatto umore in léno al mare? 

Chi t’ infègnò de’ Regni 
11 fito, la diftanza , e de’ Terreni 
La milùra , il confine ? 11 vario moto 
De’ Pianeti e del Sole, 

E quanto di naicoflo 

Chiude la Terra e la celerte Mole ? 

Fidato al tuo poter, non v’ è periglio 
Che lùperar non fperi , 

Dura imprelà non v’ è, che a lieto fine 
• Di condur tu non creda ; onde deridi 
E ingiufto mi condanni , 

Ma ne’ dilègni tuoi quanto t’ inganni ! 

Chi 

(l) Tlat . de Repub. lib • J, cvk ujtx earoiéxreciu dm Ofifipau tori 
rciijT* Txmnviu tu» à/AxpTiav noi roti %(0Ì( àuojftvi àptxpr x/ewìi • 

Idem Diai, 3, de Rep, vel de Ju/li, 



Digitized by Google 




rwi ligi 



)( xi x 

Chi da lontano il mira 
Crede ogni Mare un Fonte, 

Prende per Colle un Monte 
Facile a fiiperar. 

Ma quando in Mar s’avanza, 
fe Quando a fàlir s’ appretta 
11 Monte, ilMarl'arretta 
Difficili a varcar. 

Giov Ma qual v’induflè, o Numi,, i . 
Stolta cagione , onde turbar del Cielo 
Il placido foggiorno? 

Ognun pur dica i inerti fiioi, ma intanto 
Faccia l’antica pace a voi ritorno. 

Coro 

Non ditturbi il fèren delle Sfere 
Empia guerra, funcfta contefà. 

Sia giuftizia la noftra difefà. 

Sia la pace il più dolce piacer. 

Odio , invidia, malnato furore 
Dell’ Averno ne’ regni dilcenda. 

Qui le faci Tififone accenda. 

Qui diffonda il veleno più fìcr . 



PAR- 
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PARTE - SECONDA 




M R R CURIO 



Tuoi trionfi io Hello 
La materia, appccftai. 

Per regolar. della campeftre vita 
Le fatiche, i (udori il primo in Cielo 
Notò legni non dubbj (i) 

L’ accorto Agricoltor . Del pingue Egitto 
Nelle valle pianure. 

Che il Nilo inondator ciiopre e feconda. 
Per ritrovar del Pofiellòr la meta 
Le inilure inventò la prilla etate, (2) 

Che 



(1) I bifogni dell* Agricoltura fecero che eli uomini fìudiaf- 
fero attentamente il viaggio , ed il fentiero del Sole , e produf- 
fero il ritrovamento di molte Arti, e del Zodiaco, di cui è an- 
tichiflima la (coperta predo gli Egiziani. Diod. lib, i. pag. no. 
Lucia n. de Adrolog. p. 363. Macrob. in Soma. Scip. lib, 1. cap. il. 
p. 107. 

(2) La Geometria ha avuto origine dalla divifione della Ter* 
ra • 11 Nilo ufeendo dalle fue lpor.de regolarmente ogni anno 

ca- 
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Che a ritrovar degli Aftri 
Il (ito, Ja diftanza, e a cento rari 
Ufi fùblimi accomodaro i fàggi : 

Onde fè larga meflè 
A’ tuoi trionfi apporto. 

Vantandoti così, ti vanti a torto. 

Se intorno al margine 
Di riva erbofà 
II giglio candido, 

La vaga rofa 
Spunta talor. 

La pianta tenera 
Nutrifce il Cielo, 

Gelofo , e provido 
li verde (telo 
Guarda il cultor. 

Apol. Non fu Tempre d'amori 

La mia Cetra miniftra ; in man de’ fàggi 
E' fòllievo de’ mali, 

Rifìoro alla virtù. Prodi Guerrieri, 

Alme nate al fàper, nate alla gloria. 

Un dì trovaro in quella 
Amabile conforto, e quando Atene 
Era fede agli Eroi, perdea di pregio (i) , 
Se rozzo, ed inefperto 



cagionava dello fconcerto ne' Confini, onde gli Egiziani furono 
obbligati a ricorrere a qualche mezzo per ritrovare dopo laritirata 
dell’ acque il terreno dei Proprietari . Diod. lib. i. pag. 91. Strab. 
lib. 17. pag- 113(5. Vurr. lib. 3. Epijl. 52. 

(1) Sacrata j a m fenex infittii lyra non embcfcrbat . Quintil. 
lib. 1. Cap io. Tbemi/locler cum in epulit rrcufajjet lyram , ha- 
bitat e/l indofìior. Cic. Tufo, quaeft. lib. 1. mudi 4. In Epatiti- 
nondae <r>iautibur commemoratimi e/l faltajfh eum commode , feten- 
te rque tibitt cantale. Hep. in Praef, 
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Taluno era nei (ùon, la gloria e il merto. 
Mer. Ma TArti, onde predimi 
De’ miferi mortali 
I mali alleggerir, feher2Ì, tradulli 
Sono a fronte di tante Arti felici , 

Per cui ricco e fecondo 

La fàa felicità conofee il Mondo. 

Ad onta ancor di fieri! fùolo ingrato 
Un dì ricca di merci il vado impero 
Stefe lungi nel Mar Tiro(i ), e Sidone; 

Jo di Flora nel fen, mercè dell’ Arti 
Onde la fèi potente, 

Quafi del mondo intero 

I Tefori verfài; nel mar d’ Atlante 

Scorfi illudri Campion ; le gemme e P oro , 

Di cui ricca c fuperba 

Và l’Europa, l’Italia, il Mondo tutto. 

De!!’ Arti mie 3 del mio (udore è frutto . 

Pal. Se d’avere a’ mortali 

A nuovi edranj Lidi aperto il varco 
Ti vanti ognor, all immortai Gialone 
Io primiera i/pirai 

La difficile imprefà, e in Argo io dedà 
Alla nuova affidei macchina altera^), 

Che 

(1) Sidone celebre per la fabbrica delle tele di lino, del- 
le tappezzerie , e veli prcziofi, per l'arte di lavorare i metal- 
li.. per la maniera di tagliare il legno ec. Tiro famofa per l’ arte 
di tii gere i panni, e per l’ invenzione della Poipora , e pel 
fegreto di lavorare l’ avorio. 

( 2 ) La fpedizione degli Argonauti, cioè il tiagitto della Pro- 
pontide, ora Mar di Marmora , e cd Pento Eufiro , ora Mar 
Nero, fu la più celebre, e decantata avanti la guerra di Tro- 
ja fecondo i Poeti. 1 Femcj per alto fo n o flati tenuti per ve- 
ri inventori della Navigazione Dionjf. Ptrhgtt. yzj. T.t>. ìib r Eltg. 

7. v. 20. 
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Che fai temuto iftabile Elemento 
Alle procelle, al vento 
Dovea guerra portar, e /opra il dor/ò 
A noi recar cinta d’eterno alloro 
Il dife/ò dai Draghi aureo Telòro. 

Per me di fiero Marte 
Orror non ha 1’ a /petto. 

Col mio valore in petto 
Non dà /pavento il Mar . 

Forte Guerriero audace 
Che pone in me fùa fpeme 
Fino alle /piagge eftreme 
Conduco a trionfar. 

Mer. Tu Pimpre/à i/pira/li 
E intanto non rammenti 
Qual’ era allor il fragile naviglio, 

Pria che l’arte s’uni/fè al tuo configlio? 

Nel vallo equoreo Regno 
Era debile il legno, 

Inelperto il Nocchier, privo di /corta 
Tra il cupo orror di /ùbita procella 
Il /enfierò /inarriva ; 

Io fui , che in Ciel moflrai 
Splendor d’amica /Iella Qi), 

Che gl’iperborei Campi 

Co* 

j, v. 20 Del commercio marittimo di quelli popoli fi fh men- 
zione nell’ ultime parole, che Giacobbe indirizza a’ Tuoi figliuoli 
Centf. cap. 12. v. 6 . 

(1) I bifogni del Commercio, e della Navigazione fecero 
/coprire nel Cielo la filiazione , e il movimento delle due Orfe. Ma 
facendo l’Orfa Maggiore un grandiflimo giro, efponeva i Pilo- 
ti a deviare dal loro cammino , onde fi ofl'ervò un’ altra Co* 
flellazione, che variava meno la fituazione, e fu chiamata Orla 
Minore, e fu olfcrvata l’ultima della di quella poco lontana.» 
«lai Polo . 
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” Collante addita, t le di nubi il Cielo 
Si ricuopre talor, altra più fida 
Al Nocchiero additai ficura guida ( 1 ). 

Onde o fplenda lèreno 
O lia torbido il Ciel, duce collante 
Regge nelle procelle il corlò errante. 

Pal. E non ricordi intanto, 

Che a milùrar lòpra l’equoreo Regno 
De’ luoghi la diflanza illultre Genio 
li lèntiero inlègnò mercè quegli Aflri (z - ), 
Che al tuo Globo lucente , eterno Giove , 
Fanno illuftre corteggio, e che di Flora 
Nobil Figlio immortai, fgombrando il velo , 
Che celati gli avea, Icoperlè in Cielo. 

Mer. Ingegnolà, ma vana 
E’ l’imprelà che narri, 

E lùH'illabil Regno in van prefùme 
Filo mirar eoli’ ottico illrumento 
L'occhio Ipccuiator. E chi potria 
Tutte ridir 1’ imaginate, fole , 

I difeordi fiflemi 

De' fàggi tuoi ? Dimmi , qual nuova arreca 
Utilitade al Mondo 

II Sol mobile, o fiflò, 

O da’ Popoli ignoti 

I Pia- 
ci) L’Invenzione della Buflola dagl’ Italiani è attribuita a 
Flavio Gioja , che nel 1302. la coll ruffe in Melfi, Città del 
Regno di Napoli. I Franccfi pretendono di averne avuto 1 ’ ufo 
fino dal duodecimo fecolo. Gi’Inglefi s’attribuifeono l’onore di 
averla perfezionata , e dicono che gl’ Italiani 1 ’ hanno chiamata 
Bullòla dalla parola Ingtefe Boxel , che vuol dire fcatoletta . 

(2) 1 Satelliti di Giove (coperti da! Galileo , e chiamati 
Stelle Medicee in grazia della Cala Medici. Dagli Eciilfi de’ mede- 
fimi il Romcro ne dedufle una maniera di trovare il Meridia- 
no a prò della Geografia, c della Nautica . 
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I Pianeti abitati ? 

Se dai Sol fi diffonda , 

Come da fonte 1’ onda , 

La luce ognor, o fè agitata e motta 
Comunichi alle luci il moto imprefiò. 
Come giugne all’orecchio il Tuono iftefso? 
Pria che fofser palefi i grandi arcani 
Del tuo Saper profondo. 

Era lènza di te felice il Mondo. 

Del tuo làpere a’ fonti 

Paftor non bagna il labbro, 

E lieto và fu’ monti 
L’ armento a pafcolar. 

Vive in remota valle 
L’ Agricoltor contento. 

Solo ne’ campi intento 
L’ aratro a regolar. 

Giov. Numi, intefi abbafianza 
La cagion degli sdegni: 

I dilaniti affetti 

Fa d' uopo ricompor. Da quella pace 
La lùa felicitade il Mondo attende, 

II vollro onor , la gloria mia dipende. 

La fama, onde fattolo 
Va Mercurio nel Mondo, 

Stimolo di virtù, non già d’ invidia 
Oggetto eflèr dovria. De* voftri doni 
11 foccorfò non (prezzi; 

E voi dell’ Arti lue 
Non sdegnate il favore; all’ aure liete 
Del Tuo felice impero 
Crelcon gli allori, c i gloriofi fregj, 



Che 
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Che fon premio agli Eroi, 

Mercede alla virtù. Sudi Minerva 
In procurar altrui fòrte felice , 

E i clamofi litigj 

Delle fcuole abbandoni, intorno agli Altri, 

E a’ reconditi arcani 

Laici di vaneggiar. Di Clori, e Fille 

Più non canti gli amori 

Ma di Achille , e di Alcide 

Celebri Apollo i nobili fùdori. 

Così congiunti infìeme , all' alma Etruria 
Torni, dell’oro il fècolo ve t ulto , 

Nè più s' invidj a Roma il grande Auguflo. 

Quefto de’ voti miei 

E’ il più gradito oggetto, 

Quefl’ è di voftra pace 

La più giufta cagion. Eccovi, o Numi, 

Tolto a' voftri progreflì 

Ogni fatale inciampo, 

Eccovi aperto a nuova gloria il campo. 

Se al Nocchier, che in Mar turbato 
Guida il fragile naviglio 
Fidi infiem vegliate allato, 

Dilprezzando ogni periglio 
Le procelle affronterà. 

E sdegnando il dolce incanto 
Di Sirene lufinghiere 
Ricco il fcn di merci altere 
Salvo al Porto il condurrà. 

Pal. Al venerato impero, 

Giove, calmò lo sdegno. 

Apol,. A così giuflo invito 

Chi 
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Chi sdegnar fi potria ? 

Mer. Da quefia pace , 

Da sì felice incontro, oh quale alpetto 
Mercede a’ miei (udori! 

Giov. Al regai Trono Augufio 
Tutti volate, o Numi, 

Quivi fermando il placido (òggiorno. 
Mentre di lieti evviva 
La Terra, il Ciel tutto rifùona intorno. 
Pal. Per me del nobil’Arno 
Sovra le (piagge amene 
Ritornerà d’ Atene 
La dotta antica età. 

Apol. Per me del fommo Duce 

Che al Tofco Regno impera 
Di Cigni eletta fchiera 
I pregj innalzerà , 

Mer. Per J' Arti mie feconde 

Dal vafìo Mar d’ Atlante 
Ricca fortuna errante 
, AH’ Arno tornerà . 

Pal. AI mio làper compagna 

Mer ( 

Apol noftr’ Arti al iato 

f' erma n ^I fuol beato 
/Fortuna alfin farà. 
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